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di Erasmo e la postura in cul questi e effigiato nel monurnento di Rot-
terdam, ella, in primissima fila, era la sua ascoltatrice phi attenta e 
devota. E agli applausi che coronavano le comunicazioni e gli inter-
venti del marito, voigeva gli occhi lied verso U pubblico, in un me-
sprimibile atteggiatnento di contentezza e di gratitudine. 

Se la scienza fosse fatta di audi concetti, come troppi si ostinano 
a credere, ii ricordo della dolce signora van Oven non figurerebbe in 
queste pagine. Ma la scienza è fatta di uomini, di esperienze di vita, di 
relazioni umane, di afetd familiari. P, perci& che noi sentiamo nella 
scomparsa di Maria Cornelia van Oven Ia scomparsa di qualcosa di no-
stro. E sendamo un vuoto, un incolmabile vuoto, nella nostra compa-
gine spirituale. 

7. Ronoro AMBROSII4O. 

Stendere ii necrologio di Rodoifo Ambrosino, the ha chiuso gli 
occhi lo scorso 24 giugno all'etâ di 48 anni, è per chi scrive doppia-
mente atnaro. Non solo per ii profondo dolore provocato in me e in 
quanti lo conobbero da una cosI immatura scomparsa, ma soprattutto 
per ii rimorso di essere io state tanti anni in tanto grande tensione con lui. 

Grande tensione, di cui mold ricorderanno purtroppo le manifesta-
zioni poletniche, roventi e violente Ic sue, ironiche e insidiose, icfinitc-
ruente phi cattive, le tie. Grande tensione, the derive da circostanze 
deplorevoli, deplorevolmente interpretate da entrambi, e the si alimen-
tè per alcuni anni alla fiamma di una pail natura dei nostri caratteri 
rigIdi e ombrosi. 

Se di una cosa son lieto, nel mio accoraniento di oggi, è di aver 
sentito il bisogno, anni fa, di porte fine all'interminabile alterco con 
una lettera di pace, the non giunse forse inaspettata ad Ambrosino, e 
ci questi rispose con una prontezza e una cordialità the furono, Ia 
confesso, inaspettate per me. E quando poi ci rivedenitno, nel 1953 ci 
Congresso florentino della Societe d'histoire des droils de I'Aniiqutlé, nel 
1955 al Congresso in memoria di Carlo Fadda in Sardegna, ci accor-
gemmo parlandoci di essere amid da sempre. Perch6 amid non è veto 
che si diventi, si è. 

P. dunque con anhmo di amico che io ricordo da queste pagine ci 
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colleghi romanisti questa forte tempra di studioso e di docente, cui il 
cuore è niancato arizi tempo. Allievo di Emilio Albertario, egli ne as-
sorbi e riprodusse 1entusiasmo di ricercatore e l'audacia, die poté pa-
rere talvolta temeraria, di scopritore di nuovi orizzonti. Ma particolar-
rnente ne mutuô la fede: fede nella sua scienza, nelle sue indagini, in 
se stesso. E questa forte impostazione psicologica, cm si accompagna-
va una preparazione filologica e giuridica singolarmente approfondita, ri-
versa in ogni sua opera, ma principaltnente in due, cui it suo nome ri-
marrà per gran tempo legato: quella sulla in hire cessic hereditatis (in 
SDHI. 10 [1944] 1-100) e quella sulla successia in ius (in SDHI. 11 
[1945] 65-192), che difese con vibrante argometitazione dafle ahrui 
critiche in uno scritto successivo (Esercitaziorti di dommatica ,noderna, 
in SDHI. 17 [1951] 195-224). 

Incompiuta è rimasta fa monografia, di vastissimo impianto, sul 
iur s&tgulare. Fra le niani di tutti noi romanisti strumerno indispensa-
bile di ricerca, e il suo Vocabulariun Institutionum lustiniani Augusti 
(1943), ornato di una elegantissima introdu.zione in latino, che è I'opera 
in cui Atnbrosino ha dato Ia misura delle sue qualità di pazienza, di 
precisione e di tenacia. 

All'attivitA scientifica, put cosi intensa, Ambrosino accompagna una 
fervida, efficacissima attività di docente, di uomo politico, di organizza-
tore. Etetto, or sono sei anni, rettore dell'IJniversità di Trieste, egli 
divenne l'anima di questo posto di avanguardia della nostra disciphna. 
E si apprestava, in questi mesi, a coronare la sua nobiissima azione di 
romanista e di rettore attraverso la preparazione del nuovo congresso 
di diritto romano della Societe d'histoire des droits de lAntiquité, quan-
do la morte irtgenerosamenre lo ha ghermito. 

Uorno di fede, dlicevo. Soprattutto uomo di Lode. Uno di quelli di 
cui avremmo avuto soprattutto bisogno, in questi nostri giorni di in. 
certezza e disincantamento. 

8. EMILIO ALBEF.TARIO. 

II 28 novernbre 1958 ha segnato il decimo anniversario della scorn-
parsa, purtroppo anticipatalnente sofferta gia da alcuni anni avanti, di 
Emilio Albertarlo, professore di diritto rornano neiI'Università di Roma. 
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